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ROMA — Nel paese inondato dai titoli mobiliari non c'è 
cultura finanziaria perché quel titoli vengono -dall'altro 
mondo-: dal Tesoro, da società finanziarie piene di segreti. 
C'è una Innovazione finanziarla alla Schimberni, che si legge 
sui giornali come romanzo a puntate, e c'è quella di Bagna-
sco e Sgarlata, che estende al gran pubblico l'accesso ad un 
certo tipo di roulette. Il piccolo Imprenditore che fatica a 
decifrare l numeri della borsa valori, mal uscito dal seminato 
del fido bancario e che al massimo ha corso l'avventura di un 
credito agevolato — dove però è l'intermediario che fa tutto 
lui — non può che sentirsi un vaso di coccio fra vasi di ferro. 

Il successo dei consorzi fidi e delle cooperative di credito 
fra gli artigiani ed l commercianti ha le radici in questa 
situazione. E vero che hanno liberato le banche da certi ri
schi, fornendo garanzie collettive, ed hanno operato sul tra
dizionale canale del credito. Ogni mestiere ha però un ap
prendistato. L'iniziativa della Cna di una indagine fra i con
sorzi fidi e le coop di credito degli artigiani sembra mostrare, 
tuttavia, che l'apprendistato sta per finire. 

Contrariamente a quanto avviene per altre attività finan
ziarie, non esiste una associazione tecnica di queste società. 
La Cna si rivolge dunque direttamente a circa 130 società con 
un questionario lungo ed esigente. E costituito da sette sche
de in cui si chiede di fornire: 1) l dati anagrafici di ciascuna 
società; 2) una descrizione delle operazioni; 3) le dimensioni 
del fondo di garanzia ed i suoi modi operativi; 4) dati sulla 
estensione e articolazione delle operazioni intermediate; 5) 
informazioni su Tusioni o decentramenti operativi; 6) descri
zione dei rapporti intrattenuti con altri enti; 7) le opinioni 
degli amministratori sugli sviluppi possibili. 

Una indagine promossa dalla Cna 

Consorzi-fidi, 
le radici 

di un successo 
Fino ad oggi il piccolo imprenditore ha avuto scarso rapporto 
con il mondo finanziario - «Vaso di coccio» tra vasi di ferro 

Ottenere informazioni così ampie e dettagliate sarà una 
impresa. Vale però la pena di provarci perché oggi si presenta 
la «grande occasione» per una crescita delle piccole Imprese 
attraverso un miglioramento sostanziale della gestione fi
nanziaria. Le possibilità di miglioramento, in termini di In
vestimento e reddito, sono grandi. 

Certo, consulenza e collaborazione si possono acquistare 
sul mercato. Sono ormai molte le società che offrono l propri 
servizi per studiare e risolvere i problemi del piccolo Impren
ditore. Pur in ritardo anche le banche si adeguano. CI sono 
due ostacoli. Uno è che sono ancora numerosi i fantasisti che 
diventano pericolosissimi, poi, quando trovano a portata di 
mano possibilità di guadagnare percentuali non troppo fati
cate. L'altro è che l'innovazione che passa, in questi casi, è 
quasi sempre quella che produce gli effetti più favorevoli per 
l'intermediarlo finanziarlo, non per l'Impresa di produzione. 
Il consorzio fidi, nei diversi livelli di semplice cooperativa di 
credito o di società finanziaria di categoria o di gruppo, può 
invece partire da una conoscenza diretta delle imprese asso
ciate. 

Inoltre, può rappresentarle in combinazioni a più alto li
vello, pubbliche e private. 

Sul piano del servizi, può realizzare una migliore utilizza
zione delle risorse finanziarle del soci, mediante conti inter
ni, che riduce drasticamente il costo finanziarlo. Ma anche la 
possibilità di offrire al soci un semplice servizio di analisi 
finanziarla delle loro operazioni, specie se di investimento, 
può avvenire in condizioni di costo e serietà migliori del 
mercato. Può, se esiste un adeguato impegno tecnico. 

Sul piano della innovazione, sì va dalla creazione di fondi 

di garanzia per finanziamenti a medio termine (più pericolo
sa ed impegnativa), allo studio di forme di raccolta diretta di 
risparmio (emissione di titoli partecipativi su progetti), allo 
studio di operazioni immobiliari consorziate, alla quotazione 
di società consortili in un tipo di borsa che tenga conto della 
realtà di piccole imprese e delle loro espressioni finanziarie di 
tipo associativo. 

CI sono zone d'ombra sul futuro, specie per il fatto che in 
alcuni settori, come l'agricoltura o le imprese cooperative, la 
formula del consorzio fidi ha camminato poco. Si tende a 
passare direttamente alla società finanziaria in cui sono po
che le imprese (le più grandi) che operano da protagoniste. I 
dislivelli di sviluppo imprenditoriale giocano a sfavore del
l'associazionismo diffuso: c'è chi rischia di ritrovarsi vaso di 
coccio anche nella società consortile. C'è una attesa esagera
ta, quasi sempre Inutile, di «provvidenze» pubbliche e di azio
ni dell'associazione di categoria che sminuisce l'importanza 
di un organismo tecnico-economico. C'è la difficolta di dare 
al consorzio fidi uno o due tecnici qualificati e, in certi casi, 
persino il timore di non trovare un terreno comune di Inte
ressi fra imprese potenzialmente concorrenti. 

Sta di fatto che piccole Imprese cooperative ed agricoltori 
usano poco la forma associativa per entrare da protagonisti 
nel mercato finanziario. Per cui la loro -politica finanziaria», 
prima ancora che la «cultura finanziaria», resta povera. La 
cooperazione di credito tradizionale, case rurall-artigiane e 
banche popolari, resta d'altra parte dedita alla coltivazione 
dei rispettivi orticelli. Hanno bisogno anch'esse di capire che 
il mercato è ciò che ognuno sa fare nello scambio con gli altri. 

Renzo Stefanelli 

L'altra metà del... franchising, 
ovvero il commercio dell'affiliato 

A Milano un convegno dell'Isdi, istituto di studio della distribuzione - Invitati i partner di industrie e grandi 
catene - Le problematiche del «matrimonio» - L'affiliazione non è la risposta per tutto il comparto 

Intervista a Vannucci membro della commissione consultiva Cee 

«A quando un regolamento?» 
ROMA — Chiediamo a Renato Vannucci 
presidente della Conafi (Consorzio nazionale 
fidi) e membro della Commissione economia 
consultiva della Cee un giudizio sulla affilia
zione commerciale. «Devo dire innanzitutto, 
proprio come membro della commissione co
munitaria. che il franchising negli altri paesi 
europei è stato affrontato prima di noi inne
stando nuove originali forme di collabora
zione tra industria e distribuzione ma non 
riuscendo fino ad oggi ad eliminare alcuni 
rischi». 

Quali ad esempio? 
«Ad esempio il fatto che raffinante nella 

prima fase di •matrimonio» si trovi oggetti
vamente in una fase di preminenza tanto da 
far temere la perdita di autonomia da parte 
dell'operatore commerciale. Insomma a tut

ta una serie innegabile di vantaggi non c'è da 
sottovalutare il pericolo che l'affiliato diven
ti tributario dell'affinante al punto che que
st'ultimo una volta realizzato l'obiettivo dei 
risanamento aziendale si sostituisca al com
merciante*. 

Ma non esiste una legislazione che tuteli 
questi rapporti? 
«Contrariamente ad altri paesi della Co

munità il nostro ordinamento giuridico non 
prevede raffinazione. Per questo motivo il 
rapporto tra affiliato ed affinante è regolato 
solo attraverso un contratto stipulato tra le 
due parti. Questo comporta diseguaglianze e 
diversità che dovrebbero essere ricomposte, 
invece, in una legislazione che a tutt'oggi, 
però, è ancora tutta da inventare*. 

r. san. 

Per i versamenti Iva 
modelli unificati 

ROMA — Anche per l'Iva 
scatta l'obbligo dei versa
menti con i modelli unificati. 
L'obbligo decorre già col 
prossimo versamento. Dob
biamo dire che nel caso del
l'Iva, a differenza dì quanto 
abbiamo visto per i versa
menti diretti in esattoria del
le ritenute operate sui reddi
ti di lavoro dipendente da 
parte dei datori di lavoro non 
agricoli, si tratta solamente 
dall'unificazione dei modelli 
senza alcuna modificazione 
dei termini di versamento 
che rimangono fermi entro i 
primi cinque giorni del mese. 

Entrata In vigore. I nuovi 
modelli devono essere usati 
a cominciare: 1) dal versa
mento relativo al mese di lu
glio da effettuarsi entro ogni 
5 settembre, per i contri
buenti mensili; 2) dal versa
mento relativo al terzo tri
mestre da eseguirsi entro il 5 
novembre 1985 per i contri
buenti trimestrali. Soggetti 
obbligati. I nuovi modelli 
debbono essere utilizzati da 
tutti i contribuenti, agricoli e 
non agricoli, con o senza di

pendenti. 
Compilazione del modello. 

Il modello si compone di due 
parti: la prima è inerente alla 
delega che il contribuente 
conferisce all'istituto di cre
dito per il pagamento dell'I
va dovuta; la seconda parte è 
relativa a taluni dati e noti
zie utili per i controlli incro
ciati. La prima parte non dif
ferisce rispetto all'attesta
zione di versamento in uso 
fin'oggi. Ce la novità di tre 
quadratini riguardanti, ri
spettivamente, il datore di 
lavoro non agricolo, il non 
datore di lavoro, il datore di 
lavoro agricolo. A seconda 
dei casi va barrata la relativa 
casella. La seconda parte è 
riservata ai contribuenti 
Iva-datore di lavoro non 
agricolo (si intendono tali, in 
mancanza di una precisa de
finizione legislativa ed avuto 
riguardo alle finalità della 
norma, quelli che versano i 
contributi Inps utilizzando il 
mod. DM10/M, anche solo 
per una parte dei propri di
pendenti). Pertanto, questa 
parte non deve essere compi
lata dai contribuenti Iva-da
tore di lavoro agricolo e dai 

contribuenti Iva-non datore 
di lavoro. 

I dati e le informazioni da 
riportare si riferiscono al pe
riodo fiscale relativo alla li
quidazione Iva. Pertanto, 
per il versamento mensile 
del 5 settembre il riferimento 
va fatto al mese di luglio. Per 
il versamento trimestrale del 
5 novembre il riferimento va 
fatto alla sommatoria dei 
dati ed informazioni del tri
mestre luglio-settembre. 

Per quanto riguarda i dati 
Irpef va rammentato che 
nella casella ritenute effet
tuate va riportato il totale 
delle ritenute con i cedici 
esattoriali 1001. 1002, 1003 e 
1009. Per il numero dei di
pendenti il riferimento va 
fatto solamente al totale dei 
dipendenti ai quali sono sta
te operate le ritenute. 

Per quanto riguarda i dati 
Inps vanno utilizzati quelli 

Ba dichiarati coi mod. 
MIO/M. 
II numero degli assicurati 

Inail si riferisce ai lavoratori 
dipendenti e non ai dipen
denti comunque assicurati. 

0. i. 

MILANO — Quando si parla 
di franchising, ovvero più 
comprensibilmente di affi
liazione commerciale, si è so
liti pensare all'affinante, a 
colui, cioè, che offre la possi
bilità al piccolo esercizio 
commerciale di utilizzare il 
proprio marchio o la propria 
struttura produttiva e di ser
vizio. Insomma difficilmen
te si è soliti ascoltare la voce 
del parente povero di questo 
•matrimonio*, dell'affiliato 
appunto. 

L'occasione, invece, di un 
confronto tra questi nuovi 
soggetti della distribuzione è 
venuto dal convegno dell'I
sdi (Istituto di studio ed ana
lisi del commercio) a Milano 
diretto e coordinato dal suo 
direttore Giancarlo Ravazzi. 
Perché l'affiliazione com
merciale? Quali problemi 
nuovi ha creato e crea? È 
cambiata o no l'attività com
merciale? Queste le doman
de che sono rimbalzate nella 
sala Commercio di Corso Ve
nezia a Milano a cui molti 
degli intervenuti, semplici 
imprenditori e consumati 
commercianti e manager, 
hanno tentato di dare una ri
sposta. 

Il dibattito (che si sarebbe 
potuto sintetizzare nel titolo: 
•Dalla parte dell'affiliato*) 
ha squarciato veli sulla mo
derna realtà commercio del 
nostro paese e sul franchi
sing investendo tutti i com
parti della distribuzione e 
dei settori merceologici. 

Ma vediamo chi è l'affilia
to tipo. Per la maggior parte 
dei casi è un neo commer
ciante. Addirittura in molte 
occasioni vi è un cambio ra
dicale di attività, ad esem
pio: da enotecnico ad affilia
to A&O; oppure da neolau
reata in filosofìa a consocia 
Pingouin (lane ed affini). Per 
il resto, invece, si tratta di 
una conferma della propria 
attività prevalente con la so
la necessità di accrescere co
noscenza e imprenditoriali
tà. 

È questo il caso della affi
liata Standa, o del commer
ciante di Firenze di via Tor-
nabuoni che dopo una espe
rienza di manager in una 
impresa commerciale della 
Richard Oinori apre un ne
gozio in franchising con la 
Cristofle (nota azienda in
glese di articoli da regalo in 
argento). Una impresa co
raggiosa giacché la via cen

trale di Firenze è zeppa dì 
orafi e negozi potenzialmen
te concorrenti. 

•L'iniziativa non è sempli
ce — racconta l'ex manager 
della Ginori — ma dopo cin
que anni l'esercizio diventa 
una unità di successo». Ma se 
tra gli affiliati c'è il neofita 
del commercio, che tenta la 
via inesplorata del successo 
facendosi aiutare da mani 
più esperte, dall'altra c'è an
che chi, avendo già un'otti
ma posizione commerciale 
(che affonda, addirittura, le 
radici al Congresso di Vien
na del 1815, quello della re
staurazione post-napoleoni
ca per intenderci) nel cuore 
di Palermo, tenta la strada 
dell'affiliazione addirittura 
all'interno del suo stesso ne
gozio ricavando nei 1600 me
tri di estensione un angolo 
per i prodotti Stefanel (ma
glieria per giovani). 

Ma fermiamoci qui. Fino 
ad ora abbiamo, infatti, rac
contato l'iter che ha dovuto 
seguire ognuno di questi im
prenditori per arrivare al 
franchising; ora vediamo 
quali sono e sono stati i risul
tati. quali i conflitti in questo 
•matrimonio di interesse*. 
Come abbiamo visto la moti
vazione più comune per la 
affiliazione è quella di sup^ 
porto ad una scarsa capacità 
imprenditoriale e di penetra
zione nel mercato dell'eser
cizio commerciale. L'affilia
zione. cioè, ha fornito tutti 
quegli strumenti necessari al 
neo-imprenditore per co
struirsi un bagaglio di cono
scenze a basso costo e a bas
so rischio. Questo vuol dire, 
dunque, che una volta acqui
sita la capacità di stare sul 
mercato l'affiliato tenti la 
fuga? Provi a spiccare il volo 
senza più il sostegno del par
tner? La domanda è aleggia
ta più volte al convegno non 
stimolando per la verità una 
risposta univoca ed adegua
ta. Una cosa comunque è 
sembrata fin troppo ovvia: 
che se non c'è intesa tra i 
due, se uno (ed in modo par
ticolare l'affinante) tenta di 
sopravanzare e dominare 
l'altro, il rapporto non regge 
e si rompe. Il «matrimonio*, 
insomma, «funziona solo se 
stimolato e rinegoziato con
tinuamente* si è detto da più 
parti. Questa (almeno per 
ora) è la formula della felici
tà. 

Renio Sante... 

Artigianato: al via la legge 
Un'occasione per nuova occupazione 

L'8 settembre prossimo entra in vigore la normativa-quadro approvata nell'agosto scor
so - Un riferimento moderno per le Regioni - I compiti delle Commissioni provinciali 

ROMA — L'otto settembre 
prossimo entra in vigore la 
legge quadro per l'artigiana
to (8-8-85, n. 447) pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
24 agosto. Si apre, dunque, 
una pagina nuova per l'arti
gianato italiano per il quale, 
con questa intelaiatura giu
ridica generale a cui tutti do
vranno riferirsi, si potrà co
struire un progetto di qua
lificazione e sviluppo nell'in
teresse generale del Paese. 

La legge quadro, che sosti
tuisce la buona normativa n. 
860 del 1956 adeguandola al
la nuova realtà istituzionale 
rappresentata dalle Regioni 
ed alle modificazioni inter
venute nel comparto in que
sti 30 anni, giunge con ritar
do sulle tendenze d'espan
sione da tempo manifestate
si nell'artigianato italiano, 
ma non per questo dobbiamo 
considerarla una legge non 
buona. Raramente del resto 
le leggi del nostro Paese col
gono tendenze Iniziali dei fe
nomeni per secondarle e da
re forza ad esse. Di regola 
sanzionano fenomeni già af
fermati ampiamente e che 
non possono essere discono
sciuti ed ostacolati per le ri
chieste e la pressione dei mo
vimenti democratici che si 
sviluppano attorno a queste 
tendenze. Ma ritorniamo al
la legge quadro e alla sua «fi
losofia*: essa costituisce la 
guida di ordine generale a 
cui ci si dovrà riferire in pri
mo luogo da parte delle Re
gioni cui è attribuita dalla 
Costituzione e da questa leg
ge potestà primaria in mate
ria di artigianato. 

Insisto nel fatto che ai 
princìpi ed agli obiettivi di 
questa normativa -si dovrà 
conformare tutta l'attività 
per l'artigianato, poiché sen
za i necessari conseguenti 
provvedimenti per l'amplia
mento del credito, per la for
mazione professionale del 
lavoratori dipendenti e degli 
imprenditori, per la predi
sposizione di adeguate aree 
produttive, di servizi ade
guati alle nuove dimensioni 
aziendali notevolmente ac
cresciute, le risposte positive 
ai problemi della creazione 
di nuove fonti di lavoro, di 
accrescimento della produt
tività e della più ampia par
tecipazione alla formazione 
della ricchezza nazionale, ri
marrebbero solo allo stadio 
dei. buoni propositi. 

E certamente dì buon au
spicio, però, l'ampio impe
gno del Parlamento che sen
za nessun voto contrario ha 
approvato la legge pur in 
presenza di notevoli tensio
ni. 

I primi appuntamenti che 

promuove la legge sono quel
li relativi alle Commissioni 
provinciali per l'artigianato 
per due terzi elette dagli arti
giani e per un terzo nomina
te in rappresentanza dì enti 
pubblici e di categoria che 
hanno inerenza con la vita 
del settore. Esse dovranno, 
infatti, attendere sin dalla 
prossima settimana all'im
portantissimo compito di 
aggiornamento degli Albi 
iscrivendo tutte le imprese, 
per le quali ricorrono le con
dizioni previste dagli articoli 
2, 3 e 4 della legge, che dise
gnano aziende di dimensio
ne più ampia con particolare 
riferimento agli apprendisti. 
Questa è la scelta fondamen
tale, moderna, compiuta dal 
Parlamento. Ma tutto, però, 
non è scontato. 

La legge finanziaria, in
fatti, che il governo dovrà 
presentare entro questo me
se di settembre al Parlamen
to, sarà il primo banco di 
prova della necessaria coe
renza a proposito delle risor
se finanziarie da destinare al 
comparto. Così come lo sa-

La fotografia della nuova impresa 
ROMA — Quale sarà la fotografisi della nuova impresa artigia
na? Per ciò che riguarda l'aspetto dimensionale la legge quadro 
prevede, con una diversificazione a seconda della produzione, il 
numero massimo. Ad esempio le imprese che non lavorano in 
serie possono avere 18 dipendenti, contrariamente solo 9. An
dando avanti vediamo che per il trasporto sono previste 8 mae
stranze, per l'edilizia 10 e per mestieri artistici ben 32. Questi 
numeri, è bene ricordarlo, sono comprensivi degli apprendisti e 
sono elevabili solo per un ulteriore utilizzo di questi ultimi. 

ranno i bilanci delle Regioni 
all'inizio delta loro quarta le
gislatura, una coincidenza 
che va colta nel fare il punto 
nelle singole realtà regionali 
dello stato dell'artigianato 
ed impostare programmi di 
ampio respiro per il raggiun
gimento dell'obiettivo gene
rale di sviluppo configurato 
nella legge quadro. 

Un compito specifico è, pe
rò, anche del sindacato dei 
lavoratori giacché dovrebbe 
considerare questa nuova si
tuazione (e ve ne sono tutte 
le condizioni) per costruire 
assieme alle associazioni de
gli artigiani nuove fonti di 
lavoro soprattutto per i gio
vani. 

Per i comunisti, che sono 
stati forza politica unitaria e 
determinante nel Parlamen
to e nel Paese per la conqui
sta di questa buona legge che 
costituiva impegno di pro
gramma del governo Craxi, è 
auspicabile, così come per 
ogni altra forza democratica 
che nella riflessione in atto 
sulla propria politica sulle 
modificazioni già ampia
mente in atto nella stratifi
cazione sociale del Paese, 
nella organizzazione delle 
forze produttive che si com
pia una seria valutazione del 
potenziale democratico esi
stente in questo comparto, 
che produce ricchezza con lo 
scopo di realizzare profitti, 
che è sempre stato schierato 
dalla parte della difesa della 
democrazia e del suo svilup
po, che è ampiamente pre
sente, tra le altre cose, nelle 
file del Pei e del suo elettora
to. 

Federico Brini 

Quando, cosa, dove 

• OGGI — Inizia la XXX edizione della campionaria di Firenze 
dedicata alle anticipazioni per l'estate '86 delle collezioni borse, 
valigie e abbigliamento in pelle. L'esposizione fiorentina si svolge 
con un calendario pressoché concomitante con il Midam - Moda-
calzature di Bologna e la Semaine de Cuir di Parigi. Dal 5 all'8 
settembre - Firenze. 
OSi apre a Milano il XIX Salone internazionale della musica, high 
fìdelty e intemational vìdeo. L'esposizione occupa dieci padiglioni 
e si prevede che verrà visitata da oltre 160 mila persone. Dal 5 al 9 
settembre • Fiera di Milano - Ingresso dalle porte Meccanica e 
Edilizia. , 
D VENERDÌ 6 — Prende il via a Bari la Fiera Campionaria Inter
nazionale. Giunta alla sua quarantanovesima edizione la Fiera del 
Levante vedrà la partecipazione di circa 9.000 ditte italiane ed 
estere che presenteranno le loro novità e la produzione che più 
largamente interessa i mercati del Mezzogiorno d'Italia e del Me
diterraneo. 
Nell'ambito della Fiera si svolgeranno sei Saloni specializzati: 
Agrilevante. Salone dell'alimentazione, vini e liquori. Salone mac
chine per il legno. Salone della movimentazione e dell'imballaggio, 
EdilLévante, Automotor Sud. Sei fiere settoriali che sì integrano 
con quella generale per fornire ai visitatori un panorama quanto 
mai rappresentativo ed ampio dell'offerta internazionale di ceni e 
servizi di ogni tipo. Oltre quaranta sono i paesi presenti. 

D DOMENICA 8 — Convegno su «Tecnologie e nuove professioni» 
con Ottaviano Del Turco, Claudio Signorile e Adalberto Minucci 
nell'ambito delle manifestazioni della Festa dell'Unità di Ferrara 
- ore 18. 
• GIOVEDÌ 19 — Di nuovo a Genova il momento del caffè. Unico 
al mondo, il Salone internazionale del caffè, è stato promosso con 
il patrocinio del Cìc, Comitato italiano caffè, l'organismo che coor
dina le importazioni, la trasformazione e la distribuzione. Il Sic è 
una sintesi dell'intero ciclo del caffè, dalla produzione al consumo. 
Su una superficie di circa 6.000 metri quadrati la Fiera darà una 
immagine immediata di tutto ciò che ruota attorno a questo eran
de mercato che mette in moto affari per svariati miliardi. Dall9 al 
22 settembre • Fiera di Genova. 
• Consueto appuntamento a Milano per il design e l'arredamento 
con il Salone del Mobile, l'Euroluce e l'Eimu. La manifestazione di 
maggior rilievo è il Salone del mobile che quest'anno compie venti
cinque anni. Accanto ai designer saranno presenti mobili firmati 
da stilisti come Biagiotti, Ferrè, Missonì, Trussardi. Dal 19 al 24 
settembre - Fiera di Milano. 
O Sempre alla Fiera di Milano prende il via la XXII edizione dello 
Smau, Salone intemazionale per l'ufficio, sistemi per l'informati
ca, la telematica, le comunicazioni, macchine, arredamenti per 
ufficio. Dal 19 al 24 settembre - Fiera di Milano. 

a cura di Rossella Funghi 

Imposizione fiscale, chi è costei? 
Il reddito prodotto dal piccolo imprenditore è assoggettato ad un prelievo molto 
alto e sperequato - Le spese per l'assistenza e previdenza non sono deducibili Irpef 

Tornata la calma, dopo le infiam
mate giornate della Visentini-ter, bi
sogna fare un'attenta analisi sull'im
posizione che grava sui redditi delle 
piccole imprese gestite direttamente 
dall'imprenditore. 

Si è parlato, se ne parla ancor oggi, 
sull'evasione fiscale che si cela in que
sto settore. Non vogliamo in questa se
de affrontare questo tema, peraltro ca
ratterizzante, più o meno, di tutti i red
diti impositivi. Quello che ci preme 
sottolineare è che il reddito prodotto 
dal nostro piccolo imprenditore è as
soggettato ad una imposizione molto 
alta e sperequata. Infatti, l'attuale si
stema tributario non privilegia la pic
cola imprenditoria. A livello di deter
minazione del reddito imponibile è 
quella che sopporta 1 maggiori pesi e 
sacrifici. Vediamo qui di seguito di 
spiegare tutto ciò. 

Il reddito prodotto dal piccolo im
prenditore è assoggettato all'Ilor men
tre per redditi molto simili vi è pieno 
esonero. Il ciabattino del pianterreno è 
assoggettato all'Ilor mentre il com
mercialista del centro con Unto di ela
boratori non è tenuto a pagare que
st'imposta aggiuntiva. 

Un'altra discriminazione riguarda 

la deduzione dellllor pagata. Le socie
tà assoggettate alllrpeg deducono I'I-
lor nello stesso esercizio in cui pagano 
l'imposta principale, nella piccola im
presa l'Ilor è dedotta nell'esercizio suc
cessivo. Tanto per fare un esempio, 
qualsiasi società per azione porta in 
deduzione l'Ilor del 1985 nel 1985, 
mentre il venditore all'angolo porta in 
deduzione l'Ilor del 1985 nel 1986. Tut
to questo in termini di valuta vuol dire 
tanto danaro. 

E che dire delle spese sostenute per 
l'assistenza malattia e pensionistica? I 
contributi previdenziali pagaU a que
sto titolo sono deducibili agli effetti 
dell'Irpef e non dellllor. Succede che 
l'Ilor non viene pagata sul reddito rea
le dell'imprenditore ma sul reddito 
teorico. Si potrebbe dire che l'Ilor vie
ne pagata persino sui contributi socia» 
li. 

CTè un'altra sperequazione a tutto 
svantaggio della piccola impresa indi
viduale. Se il nostro imprenditore in 
un esercizio chiude con una perdita 
non ha alcuna possibilità di riportarla 
nell'esercizio successivo che, pertanto, 
non rimane Influenzato dal risultato 
negativo dell'anno precedente. Tutto 
questo non succede per le società dove 

le perdite d'esercizio vengono trasferi
te nell'esercizio successivo che, per
tanto, rimane influenzato (in parole 
povere fa diminuire il reddito tassabi
le) dal risultato negativo dell'anno 
precedente. La Visentini-ter ha con
cesso il trasporto della perdita nell'e
sercizio successivo ma, solamente, per 
le imprese a contabilità ordinaria. 

Come si può constatare, da questa 
breve disamina risulta che la piccola 
imprenditoria è penalizzata dall'attua
le sistema tributario. 

Il piccolo imprenditore, pertanto, 
parte svantaggiato rispetto agli altri 
produttori di reddito. E non tutti I pic
coli imprenditori si difendono da que
ste sperequazioni con Ingiustificate 
evasioni fiscali. 

Ma è un'altra questione che ci dob
biamo porre. Il Fisco tratta male que
sti operatori perché presume che que
sti evadino oppure questi operatori 
cercano di attutire la pesantezza del
l'imposizione con l'evasione fiscale? 

Ci pare che U discorso debba essere 
meditato. Nel senso che a tutti 1 contri
buenti vanno concesse parità di tratta
mento aprescindere da eventuali sup
posizioni. Anche per eliminare facili 
attenuanti. 

Girolamo loto 


